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Io omniirai l*ipsum prelie e lem piti m 
bonunlm opera m, in limitili a. ili 
integrimi;, in gniitiM, 

S. Paul, ai TU. 1. 2. 



Sarebbe stata péc me cosa troppo spiacevole ed amara 
il non poter assistere a questa funerea solennità, a cui m'in- 
vitava non tanto il dovere, quanto la voce di un potente 
affetto. Mi cuoceva forte di duolo a' passati giorni che un 
malore non grave ma molesto mi tenesse confinato a letto, 
c m' impedisse di accorrere ad alleviare con parole di conforto 
le sofferenze dell'amato Confratello, del Maestro, dell'Amico, 
che colto da irremediabilc morbo giaceva sul letto del dolore, 
rincuorato dalle celestiali aspirazioni della fede e della speran- 
za a sopportare con rassegnazione e con ammirabile costanza 
quo' patimenti che sebbene atroci sapea esser brevi, e che tra 
poco gli sarebbero commutati in un gaudio immenso ed eter- 
no : ma oggi che la sua dolorosa diparlila cì ha immersi nel- 
l' afflizione e nel lutto, oggi eh* ù chiamata la nostra pietà a 
celebrargli solenni esequie, ad implorare co' santi riti di espia- 
zione pace e requie sempiterna all'anima sua, avrei io potuto 
tollerare di starmene lontano, di non partecipare a questi 
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supremi uffucii di pietà e ili religione, che si tributano alla 
memoria di Ini? Pio, la stima, l'affello, la venerazione, che 
io per Lui altamente sentiva, hanno spinto con gagliardo im- 
pulso l'animo mio a superare ogni ostacolo, a rompere le 
dimore, gl'indugj, e venir qua a testimoniare al Confratello, 
all'amico la mia religiosa osservanza, a farmi interprete del 
vostro, del comune dolore, non permettendo clic scenda tra 
le mute ombre del sepolcro se Dia una parola di laude c di 
commendazione, chi mirò, non a lar pompa e vana ostenta- 
zione dì virtù, ma la praticò costantemente e con amor sin- 
cero e sviscerato in tutta la vita. Si può giustamente ripetere 
di lui quello che il greco Poeta (I) dicca ad encomio di uno 
degli uomini più celebri ed acclamali per virtù dell'antichità, 
di Aristide Ateniese: Egli vuol esser giusto, e non parerlo, n 
Egli era una gemma del Clero della Diocesi, un tesoro na- 
scosto che non mostrava le sue dovizie, una fiaccola. di ardente 
luce, die se si fosse svelata in tutto il suo fulgore, se fosse 
stata posta a rispondere in alto, avrebbe sparso raggi di 
vivido lume, avrebbe brillato in modo eminente nel Santuario. 
Ma la somma moderazione di animo, la modestia del suo 
sentire, e l' umiltà sincera di die era infermato, lo portavano 
a dissimulare, ad occultare studiosamente i suoi pregi in faccia 
agli uomini, a non cercar onori, preminenze, dignità, ma a 
sfuggirli; a non desiderare ed esser vago di sedere in posti 
cospicui, ma 'quasi di essere collocato negli infimi gradi, con- 
tento nella mediocrità di servire a Dio, e col lustro delle opere 
buone e sanie di piacere agli occhi di Lui. Ha chi ebbe la 
fortuna di mirare, di conoscere, di trattare da vicino que- 
st'uomo venerabile vedea dal tenore di sua vita, da' suoi di- 
scorsi, da' suoi atti, da' suoi diportamenti Iraluccre lai nobili 
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pregi, lai fondo di virtù ila restarne altamente convinto ch'e- 
gli accoppiava in se in modo distinto le precipue doti del 
vero Ecclesia slieo, del Pastore di anime, quali vengono indi- 
cate dall' Apostolo Paolo: dottrina pei- illuminare, integrili. di 
vita per edificare, gravila per inspirare rispetto, ood' è che 
senza cercarlo egli era vero Luminare di sapienza e di virtù 
nella casa di Dio: In omnibus teipsiim praeoe esemplimi 60- 
iionim operimi, i» doclrinn, tu iiilegriiafc, in graviiate. 

Nasceva D." Ahtohio Petiu, di cui oggi deploriamo la . 
perdita, nell'anno Ì7M in Venezia, ove per oggetto di com- 
mercio e d'industria erano accasati gli onesti suoi Genitori: 
ma la sua patria era Pipzano caslello nell'alto Friuli, luogo 
ferace di eletti ingegni, ov'cgli colla purezza di quell'aure 
C colla saviezza delle paterne instituzioni bevettc fino dai primi 
anni i sensi di una religione pura e di un costume illibato 
ed innocente. Si avviò agli studii nel Seminario Diocesano di 
Concordia, e come nel corso delle sue esercitazioni scolastiche 
avea dato prove d'ingegno sodo e profondo, di mente acuia 
c perspicace, ottimamente accomodata alle alte speculazioni 
della Filosofia e delle scienze matematiche, cosi poco dopo 
esser stato ordinato Sacerdole, nel 1812 venne dalla sapienza 
di Monsig. Vescovo Bressa destinato a tenere la Cattedra di 
Filosofia nel suo Seminario, ed esercitò con somma lode c 
verace profitto de' discenti questo nobile magistero fino al 18(9 
in cui assunse il regime di questa fortunata Parrocchia. Io fui 
uno insieme con alcuno de' miei Confratelli, che qui mi ascol- 
tano, ch'ebbi la bella ventura di essere Ira' primi de' suoi 
scolari ; e dove prima eravamo rimasti dcserli e sconfortati 
eoi confuso e tumultuario insegnamento d'altro Istitutore, che 
avea per infelici casi inferma la mente e conturbato l'animo, 
noi ci sentimmo ricreare lo spirilo, e vedemmo dischiudere in- 
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nanzi il campo a nuove idee e cognizioni, esatte, molteplici 
ed utilissime sodo la guida di qucsio valente inseguitore. Im- 
perciocché, sebbene egli novìzio si accostasse a questo impor- 
tante magistero, puro tale e si fondato era il possesso delle 
scienze che insegnava, tale la sceltezza delle dottrine, tale la 
precisione e la chiarezza nel porgerle, che s'imprimevano con 
facilita somma nella mente degli scolari, a tal grado che spie- 
gando i diilìcib' teoremi delle Sezioni Coniche non appena avea- 
ne egli fatto la semplice esposizione, clic taluni fra' distinti 
degli scolari erano posti in grado di ripeterne nei termini 
precisi la dimostrazione. Quindi ne nasceva quell'ammirazione, 
quell'amore, che avvinceva con soavi vincoli gli animi degli 
scolari al proprio maestro, asciti che io pure mi glorio aver 
costantemente serbati in cuore, de Viti ali volentieri oggi ne 
porgo qui una pubblica e .solenne testimonianza. 

A questi studii delle scienze esatte e della sana Filosofia 
egli applicava l'animo con tutto fervore, e ne faceva sua prin- 
cipale delizia, non tanto perchè lo sospingesse la voce del dove- 
re, quanto la istintiva del genio, avendo la mente conformata 
alle sottili speculazioni, alle sublimi investigazioni del vero. E 
quale soddisfazione non provava, allorquando colle combinazioni 
del calcolo, col procedimento di rigorosa dimostrazione, giu- 
gneva allo svolgimento de' più astrusi teoremi, de' più com- 
plicali problemi; allorquando col sussidio di questi si vedeva 
appianata la via a spiegare, a sviluppare lo leggi del moto 
dei corpi, della varia gradazione delle forze fisiche nella Di- 
namica, nell'Idrostatica, nell'Idraulica; allorquando si elevava 
nelle sublimi regioni del Ciclo a contemplare la meravigliosa 
disposizione di que' corpi luminosi, di quo' pianeti che si ag- 
^ir.iiui m:l iifniru .jìsti'uia, dietro le traccio segnate da' sommi 
sapienti, da Copernico, da Galileo, dal newton per considerare 
i mirabili effetti di quella duplice forza clic li spinge ne' lor 
movimenti, per calcolarne la grandezza, le disianze, la velocita 
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nel carso, l'estensione delle loro orbile, la varietà ilei reci- 
proci loro influssi; allorquando entrava ad investigare i varii 
e molteplici fenomeni della luco, del calorico, del magnetismo, 
della elettricità; allorquando spaziando ne' vasti campi della 
Metafisica s'internava ■■< crinsUlorare gli clementi della Universa 
natura, le cause, i modi dell'esistenza degli esseri, la dipen- 
denza, i reciproci loro rapporti, c l'economia di quelle leggi 
generali, che reggono con tant' armonia e con tanta varietà 
il Mondo sì fisico, che intellettuale? Ma notate: questi studii 
profondi, queste dotte speculazioni non erano gii fomeuto in 
Lui alla vaniti, a pascere la mente di quel vacuo Filosofismo, 
che mira ad adornarsi della speciosa suppellettile di varie co- 
gnizioni, ma lascia sterile e muto il cuore: no, queste verità 
ch'egli delibava e coglieva qua! ape industriosa ne' vasti campi 
della scienza erano per lui scala a salire alla conoscenza del 
primo Vero, ed ammirare l'ordine maraviglioso che spicca con 
tratti luminosi in tutta la natura, la mùtua concatenazione 
delle cause cogli effetti, e la necessaria lor dipendenza dalla 
Causa prima, che tutte le produsse, le coordinò, le dispose, 
e coli' influsso continuo di sua potenza conservatrice le sostiene, 
le modera, ed a' respettivi lor (ini sapientemente e con somma 
soavità le conduce: ÀUinqit a fme hsijuc ad fimm fortlttr 
et disponi! omnia suaviter (I). 

Quindi sebbene queste scienze gli fossero molto pregiate 
e care, e facessero parte do' geniali suoi trattenimenti anche 
dopo che si era ritirato dalla palestra dell' insegnamento, e sì 
era dedicato all'alto ufficio di Pastore di anime, egli inten- 
deva esservi altra genere di scienza assai più elevato e sublime, 
die trascende l'ordine naturale, e trasporta lo spirito nella sfera 
di un ordine supcriore, del soprannaturale; quella che stabilisce 

(1) Sap. c . 8. 1. 



gl'immediati rapporti dell'uomo con Dio io ordine al suo fine 
supremo ed ultima-, quella che colla face rischinralricc della 
fede lo guida a spaziare ne" campi dell'infinito, a scoprire 
arcane cose, ed una serie di verità che sarebbero state inac- 
cessibili al suo corto intendimento, ad ammirare l'economia 
sapientissima che regola un mondo spirituale, invisibile ab- 
bracciarne insieme il dominio del tempo e quello dell'eternità, 
voglio dire la scienza della Religione. E come ministro di que- 
sta, investito di una missione duina ordinata a diffondere i 
lumi di essa, a promulgarne le sante massime, l'eterne verità, 
a regolarne la credenza, a moderare i costumi, ad avviare le 
sante pratiche del culto per santificazione e salvezza delle ani- 
me, egli intendeva B questa come prestantissima doversi dare 
sovra ogni altra la preferenza, e le altre dover considerarsi 
come semplici ancelle e ministre-, questa chiedere da lui la 
più intensa applicazione, i più nobili sforzi; a questa dover 
consacrarsi col più vivo, col più ardente amore. Imperciocché, 
sapendo egli di esser posto dallo Spirito Santo a dirigere i 
popoli ed entrar in parte del governo della Chiesa di Dio, 
memorava del continuo le parole del Profeta, che gli annun- 
ziavano dover le labbra del Sacerdote esser custodi della scienza, 
ed aver diritto i soggetti di sentirsi spiegare i santi dettati 
della legge (i); avea presenti le ammonizioni dell'Apostolo S. 
Paolo, che gli additavano chiaramente essere officio di un 
ministro di Dio, di un Pastore di anime di possedere copia di 
dottrina e facoltà di discorso per esortare, per addottrinare 
gl'ignoranti, per esser in grado di confondere, d'impor si- 
lenzio a' contradditori: ti! polena sii exhorwri in doclrinn 
sona, el co* qui conlraddicunl argnere {'2). Quindi a questa 
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divina scienza egli rivolgeva desioso l'animo fino da' primi 
anni del suo tirocinio, -a questa dedicava le veglie e i più 
diligenti studii, svolgendo eoo mano assidua i volumi inspirati 
delle sante Scritture, consultando i fonti delia tradizione divina 
ne' Libri de' Ss. Padri, dando opera a perscrutare le ampio 
trattazioni dei più celebri Dottori e Maestri nelle cose divine 
per veder disviluppate le dottrine, disnudate le questioni e 
rischiarati i punti più difficili, onde erudirsi, farne tesoro nella 
mente, c porsi in grado di esser utile agli altri nel ministero 
della divina parola colla sapienza e santità de" suoi insegna- 
menti. E voi, o amati suoi Parrocchiani, che dolenti qui mi 
ascoltate, voi potete attestare come fluisse dal suo labbro chia- 
ra , spontanea, facile all' in teli igenza la santa dottrina nelle 
Istruzioni, ne' Catechismi, nelle Prediche, chiarita con acconcie 
similitudini, con paragoni, con esempi per adattarsi alla capa- 
cita de' pusilli, per esplicare l'altezza de' misteri, ad inculcare 
ed imprimere altamente negli animi i santi precetti della legge, 
per inspirarvi amore all'esercizio delle cristiane virtù, e pe- 
netrarvi di abborrimento pel vizio e pel peccato: voi potete 
dire come suonassero efficaci nella bocca di lui l'esortazioni, 
gli ammonimenti, le riprensioni per stimolare gl'indolenti, per 
animare i pusillanimi, per sostenere i dcltoli, per richiamare 
i traviati, per reprimere i pertinaci, per sedare i disgusti, pei' 
attutire le discordie: voi potete far fede come fosse egli pon- 
derato nelle risposte, savio nei consigli, perito a dissipare i 
dubbii, a troncare le esitazioni e le incertezze, ed additare la 
sicura via per operare senza violare i riguardi, senza uscire 
dai giusti termini del dovere. Egli dunque fu sapiente, di quel- 
la sapienza che attingendo al fonte divino risplcnde di chiaro 
lume, nè mai vicu meno nella sua virtù : egli fu dolio, di una 
dot Irina soda., pratica, efficace, che tendeva a comunicarsi, ad 
espandersi per rendere gli uomini migliori. 

Ma questa dottrina, di che era informato l'animo suo, 



attinia ai puri fonti della rivelazione, eminentemente pratica, 
e diretta a giovare altrui, e farla fruttificare fruiti di vita 
eterna, è egli da credere ebe restasse in lui sterile, inoperosa, 
e non diventasse ami germe fecondo di belle virtù e di opere 
sante ? £ egli da credere che penetralo della sublimita di sua 
vocazione, dell'altezza e della santità del suo ministero, conscio 
di aver ad imitare qual supremo modello nella sua condoli;! 
l'eterno Sacerdote Gesù Cristo, santo, impolluto, innocenti', 
non sentisse il dovere, mentre intendeva a santificare gli altri, 
di porre ogni studio a santificare prima se stesso? Egli sapeva 
come Cristo avea pronunziato nell'Evangelio che quegli fra i 
promulgatori della sua legge sarebbe salilo a gran gloria nel 
regno de" Cieli , il quale avesse posto cura prima a praticarla 
cob" opera, c poscia ad insegnarla: Qui anlem fecerìl e(. do- 
cueril hie magnai oocaofftir in rejtto C'oeloram (1). Perciò 
lo vediamo fin da' primordi! dar opera a santificarsi, a perfe- 
zionarsi coli' onesta dei costumi, coli' integrila della vita, e qual 
lucerna ardente nel Santuario posta sopra il candelabro dif- 
fondere la luce di buone opere, di sante virtudi ad attirare 
gli altrui sguardi, a precorrere ad essi nelle vie della saluto 
colla face del buon esempio. Io non dirò qui paratamente 
eom' egli fosse sobrio e temperato nei desidcrii, nei godimenti 
della vita, modesto e risci-buio nei discorsi, negli esterni di- 
portamenti, illibato e continente nel costume, alieno da cupi- 
digia, da miro interessate; nemico delle asscntaz ioni dello vili 
placentcrie, schivo di ogni doppiezza, di ogni finzione, ma 
franco, sincero, leale, abborrcnlc da frodi, da inganni e giusto 
fino allo scrupolo, fedele e costante nelle amicizie, sensibile e 
grato ai benefici!, cordiale senza affettazione nell'ospitalità, 
benigno cogF inferiori, compiacente cogli uguali, eoi maggiori 
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riverenti! ed ossequioso. Ma piacemi sopra tulio chiamar la 
vostra attenzione sopra quelle virtù, che Torse spiccavano in 
lui con maggior risalto, voglio dire la pietà, la prudenza, la 
carità. Egli nutriva in cuore quella soda e profonda pietà, clic 
non si ammantava di esterne forme, talvolta comuni all'ipo- 
crisia, per esser veduta dagli uomini, ma ascendeva quasi 
per vie segrete sulle ali dell' aspira zinne c della preghiera ad 
offerire a Dio puro ed immacolato il grato profumo de' suoi 
affetti: era quella pietà efficace, che al dir dell'Apostolo è 
utile ad ogni cosa, e pegno indcfetlilile della pace e della 
felicità della vita presente e della futura (I): pietà che si mostra- 
va nel zelare l'onore c il cullo di Dio, e ncll' abbominarc le 
pubbliche offensioni, gli scandali e soprattutto la deformità 
orribile della bestemmia. Altra virtù, ebe improntava singo- 
larmente l'indole di lui, e gb era in certa guisa connaturale, 
era la prudenza, a Le labbra dell'imprudente, dice lo Spirito 
Santo, narreranno cose stolte e scipite, le labbra dell'uomo 
prudente pondereranno con giusta misura le proprie parole. » 
(2). E chi udì mai sfuggir dal suo labbro parola che potesse 
nuocere al decoro, pregiudicare la fama, ed offendere i ri- 
guardi dovuti alte persone? Chi non lo vidde invece oltre- 
modo sollecito di dissimulare i falli, i dispiaceri, le offese, di 
compatire lo debolezze, di palliare i disordini, e provvedervi 
c rimediarvi con acconci modi e con occulti accorgimenti 
senza che ne trapelasse la notizia nel pubblico ? E la carità, 
sovrana virtù, non era forse quella, che colle celesti sue in- 
fluenze veniva a fecondare l'anima sua? Mirate in atto in lui 
questa divina carità (3), e la vedrete mite, paziente, benigna 



{I) 1 ad Tini, e. I. ». 8- 

(3) Itoli, c. 21. 2B. 

[3) I. id Cor. c. 13. t. 4. ci teq. 
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non assumer modi aspri a correggere gli altrui difetti e man- 
camenti, non concitarsi ad ira, ma procedere pacata, tranquilla, 
grave; la vedrcte.non invidiosa, e vaga d'immischiarsi in gare, 
in querele, in partiti, ma studiosa della pace, della concordia 
e promovilrice del bene; la vedrete non orgogliosa, non sti- 
molala da mire di ambizione, ma umile e temperata, In vedrete 
non precipitosa nel risolvere, ncll' operare, non sollecita gran 
fatto dei proprii vanlaggi, ma posata, guardinga, e disposta 
piuttosto a cedere, clic impegnarsi in altere a* io ni e querele; 
la vedrete non inchinevole a pensar male c godersi dell'altrui 
fallire, ina propensa a pensar bene, ad interpretar in senso 
benigno gì' intendimenti, le azioni altrui, a coprire la turpezza 
dei peccati, e gioire degli altrui prosperi successi; la vedrete 
eommoversi a pietà, a misericordia alla vista delle sofferenze, 
delle disgrazie, delle infermità, sovvenire con animo volonteroso 
ai bisogni della vera indigenza, cercare sollecita gli squallidi 
abitacoli ove si asconde vergognosa e timida la povertà, ed 
ivi largheggiare in elemosine, ivi moltiplicar le beneficenze, 
coprendole del velo della segretezza, bramando solo avere a 
testimonio quel Dio, che gli ha promesso ampia rimunerazione : 
Wcetnosj/iia tua sii in ascondilo, el Pater finis qui videi 
in nascondilo reddei fidi (-1). Tal era il vostro Pastore, o di- 
lettissimi, intfgro di vita, illibato di costumi, specchio di buon 
esempio, animalo da sincera carità per farsi modello di edi- 
ficazione a voi, diletto suo gregge, nelle vie della cristiana 
perfezione: forma /acini gregis ex animo (2). 

Sembrerebbe da quel che io ho detto fin qui della dot- 
trina di lui, della integrità di vita e delle esimie virtù che 
singolarmente lo adornavano, eh' egli, possedesse tutti i pregi 
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dicevoli ad un uomo di Chiesa, ad un Pastore di anime e che 
nulla ornai restasse a desiderarsi : ma pure S, Paolo addita 
ancora un' altra qualità che deve fregiare il Ministro dell' Evan- 
gelio quasi a complemento e perfezione per esser pari all' al- 
tezza di sua dignità, voglio dire la graviti: in gratulale. Ella 
sorge dall'animo composto a virtù, ad assennatezza e prudenza, 
e penetralo del sentimento retto e non esagerato della propria 
dignità, e spontanea s'impronta senz'apparenza di studio o 
d'arte negli atti, negli sguardi, nel portamento, nell'abito 
esterno di tutta la persona. E come la modestia dicesi esser 
custode ed ornamento di tutte le altre virtù, e cingerle quasi 
di un' aureola celeste, cosi la gravità diventa fulcro e presidio 
dell'autorità in chi è posto a reggere, gli da una certa sem- 
bianza di decoro e di maestà, che giova a cattivare gli animi, 
e sottometterli volonterosi senza sforzo e per spontaneo im- 
pulso al giogo dell'obbedienza. E questa gravità dignitosa 
come risaltava palese, come emanava naturale dal volto, dal 
guardo, dal portamento, dai discorsi, da tutto l'abito esterno 
nella persona del vostro venerato Pastore? Chi all' accostarsi 
a lui non si sentiva compreso da un certo senso di venera- 
zione, che lo portava quasi suo malgrado a rispettare in lui 
l' uomo dotto, sapiente, virtuoso, il Ministro del Signore altis- 
simo del Cielo? Chi al sentir suonare sul suo labbro quelle 
parole misurale, gravi, concise, sentenziose, che Sedevano di 
validi colpi l'errore, il vizio, e cercavano direttamente la via 
del cuore, non sentiva sedarsi in petto ogni sbrigliato appe- 
tito, ogni ria voglia, non si sentiva sbaldanzito nel suo ardi- 
mento, nella sua arroganza, e costretto da forza irresistibile 
a darsi per conquiso e vinto, e cessare da ogni riottosa resi- 
stenza ? E non è forse vero, e voi potrete ben attestarlo che 
ne foste alla prova, die questa sua gravità autorevole influiva 
mirabilmente a mantener l'ordine in Parrocchia, a contener 
ciascuno nei limiti del proprio dovere, ad impedire gli abusi 
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a preservare dai disordini, dagli scandali, a tener in rispello 
gli scostumati, a metter un freno agli scapestrali? Egli pos- 
sedeva dunque in eccellente grado questa rum prerogativa, 
che non è dono di molti, e cosi potè compiere ottimamente 
le parti di savio e zelante Pastore. 

Ed era ben naturale che una vita intemerata, tutta con- 
trassegnata di begli esempi di virtù dovesse avere degno e 
nobile fine. Crudo morbo, che prima non si manifestava pun- 
to minaccevole, lo assaliva, e con lento ed insidioso lavorio 
attaccando gli organi vitali, tutto ad un tratto prorompeva 
feroce ed indomabile ad ogni argomento e presidio dell'arte 
medica: era mestieri fargli nota questa condizione ineluttabile 
e dolorosa; ed egli piegare rassegnato il capo ai voleri divini, 
prepararsi con pazienza a sostenere gli struggimenti, gli spa- 
simi della lunga agonia, confortarsi nella contemplazione dei 
patimenti del Dio crocifisso, e disporsi tranquillo, ini per turbato 
ad incontrare nel bacio di Lui la morte del giusto. E par- 
tendo dal mondo quali memorie lasciava a voi, diletti suoi 
figli? Lasciava a voi preziose memorie: i savii suoi ammae- 
stramenti, l'esempio delle sue buone opere, delle sue virtndi, 
lasciava il sopravanzo della sua sostanza alla Chiesa, che gli 
fu Sposa, ad incremento e decoro del divin eulto, lasciava 
larghi sussidii a' poverelli di Gesù Cristo, dei quali commise- 
rava I patimenti, le strettezze, e che portava in cuore qua! 
parte più degna nelle sue sollecitudini, de' suoi affetti, perchè 
raccomandatagli dalla generosa carila di quel Dio, che diede 
il sangue e la vita per noi. Vengano ora i libertini del secolo, 
i vantatori della filantropia, quelli che si millantano con am- 
pollose parole teneri amici dell'umanità; aguzzino le loro 
lingue, avventino i loro sarcasmi a detrarre all'onore del Clero 
Cattolico, declamando con insano parolo essere nocivo e pre- 
giudizievole al bene dello Slato che in mano degli Ecclesiastici 
ristagnino tante ricchezze, e diventino fomento al lusso, al- 
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la nioi'biJum, alla vulutL't. Lccu come rispondono i Sacer- 
doti del Dio della carili alle vostre iosettive, alle vostre con- 
tumelie: essi, fedeli alle nonne ile' sacri Canoni, del loro super- 
fluo alimentano i poveri in vita, ed in morte li scrivono credi 
col loro Testamento: oppongono i fatti a conquidere c sma- 
scherare la serpentina vostra malignità: e qutslo, come dico 
il grande Poeta 

— E questo fìa suggcl, che ogni uomo sganni (1). — 

Ilo dello. 



(1} Pimi DIt. Cornili. 
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